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Conflitt i, violenza e rivolte nel penitenziario nella prospettiva 
della Convict Criminology: alcune riflessioni preliminari1

Jeffrey I. Ross,2 Grant E. Tietjen3

1. Introduzione

La Convict Criminology (CC) si sviluppa a 
partire dagli anni Novanta del Novecento 
intorno a una serie di iniziative nei campi 
accademici della criminologia e degli studi 
sulla giustizia penale. Si può considerare 
come un campo di ricerca, una scuola, un 
approccio, una sottodisciplina o un quadro 
teorico. Forse è però possibile definirla come 
un network di soggetti che ritengono 
problematica e analiticamente disfuzionale la 
marginalizzazione della voce dei condannati 
nel dibattito scientifico e politico sui temi 
della pena e, in particolare, delle istituzioni 
detentive. Pertanto, la CC colloca al centro 

dei suoi studi l?esperienza vissuta da chi ha 
esperito la carcerazione (Ross & Richards 
2003; Tietjen 2019, Ross & Vianello 2020). 

A partire dal lavoro seminale di un ex 
detenuto divenuto criminologo come John 
Irwin (1970, 1980, 1985), la CC è stata 
formalmente istituita solo nei tardi anni 
Novanta. Da allora si è dedicata alla 
realizzazione di un numero considerevole di 
studi e ricerche, al mentoring di decine di 
persone - in stato di detenzione o in uscita da 
percorsi carcerari - interessate ad una 
formazione accademica, alla partecipazione al 
dibattito politico che può incidere sulle 
condizioni di detenzione.

Abstract 

This brief article seeks to answer the following five questions: What is Convict 
Criminology (CC)?  Is there a unique CC perspective to prison conflicts/revolts? If so, 
what is it, or what would it look like?  How similar or different is it from a traditional 
scholarly perspectives on conflicts and revolts? What we found is that CC has not fully 
developed scholarship that answers such questions, yet... What we offer instead is a 
review that people have done on an ethnographic perspective that constructs a 
foundation for this much needed CC scholarship to build upon. Then we make a number 
of suggestions for future research, mentorship and policy.

Keywords: Convict Criminology, Prison, Conflict, Violence
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Nonostante l?appena menzionato corpo di 
studi realizzati, dobbiamo osservare che 
nessuno di essi risulta specificamente 
dedicato all?analisi dei processi che 
definiscono la relazione complessa tra 
forme conflittuali, rivolte e violenze che si 
riscontrano dietro le sbarre. Quindi, 
obiettivo di questo scritto è quello di 
rimarcare i motivi per i quali lo sviluppo 
di ricerche dedicate a questo tema sarebbe 
importante. Tale obiettivo passa per 
l?identificazione dei contributi della CC 
che hanno affrontato lateralmente le 
questioni della violenza e del conflitto in 
carcere e potrà essere poi perseguito 
individuando aree verso le quali 
indirizzare ricerche future, che affrontino 
davvero la conflittualità penitenziaria in 
accordo con una visione radicata nella CC. 

2. L?importanza di esaminare conflitti, 
r ivolte e violenze attraverso la lente 
della Convict Criminology

Con un buon margine di indipendenza dai 
diversi contesti nazionali e ordinamentali, 
conflitti, violenze e rivolte negli ambienti 
detentivi sono elementi pervasivi. 
Comprendere come questi fenomeni 
emergano, si sviluppino e, eventualmente, 
perdano di intensità è importante in vista 
di rendere più sicure e vivibili le strutture 
carcerarie. Nonostante sia considerevole la 
mole di studi prodotti per riflettere su 
queste dinamiche conflittuali, lo sviluppo 
di ricerche di tipo qualitativo e incentrate 
sul punto di vista dei detenuti potrebbe 
stimolare gli studiosi, gli operatori 
penitenziari, i tecnici e i policy makers a 
sviluppare strategie e prassi che riducano, 
scoraggino, eliminino la violenza tipica di 
questi ambienti istituzionali.

Attraverso l?inclusione del punto di vista 
dei soggetti sui quali il sistema 

penitenziario effettivamente impatta, 
quindi, ipotizziamo che politiche e prassi 
orientate alla riduzione della violenza 
potrebbero essere sviluppate con maggiore 
efficacia. Ad esempio, creando e 
rinforzando misure penali alternative alla 
detenzione e\ o fornendo modelli per 
l?edificazione di istituti di pena incentrati 
su una spazialità diversa, meno 
opprimente e meno conduttiva alla 
violenza istituzionale.

Una simile prospettiva interna, tipica della 
CC, sulla realtà della violenza carceraria 
potrebbe peraltro rinforzare gli argomenti 
classici dell?abolizionismo penale. Nello 
specifico, che le prigioni sotto il controllo 
del Criminal Justice System statunitense 
non possano essere riformate in istituzioni 
non-violente, funzionali, effettivamente 
riabilitative e orientate a forme positive di 
socializzazione. Si tratta di una 
argomentazione che suggerisce la 
trasformazione drastica dell?intero sistema 
correzionale degli Stati Uniti d?America, 
come obiettivo da raggiungere attraverso 
la costruzione di una volontà sociale e 
politica anche intenda la penalità in senso 
radicalmente differente.

3. Esiste o c?è stata una prospettiva 
omogenea della Convict Criminology 
sui conflitti carcerari e le r ivolte 
penitenziarie?

In termini generali, come dicevamo, non 
sono pochi gli studi pubblicati sui temi 
della violenza, delle rivolte e dei conflitti 
che prendono forma in carcere. Molti di 
questi sono stati realizzati in istituzioni 
statunitensi e focalizzano la loro 
attenzione sui conflitti interni al gruppo 
dei reclusi e sui conflitti che 
contrappongono questi ultimi al personale 
penitenziario (in particolare quello 
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destinato alla sorveglianza). Possiamo 
offrire una panoramica sintetica di questi 
studi.

Per iniziare, Ross e Richards (2002) - i 
fondatori originari della CC ? hanno 
scritto di prison riots e delle circostanze 
nelle quali i conflitti tra detenuti e le 
violenze prendono forma. Ross (2012) si è 
inoltre concentrato sugli aspetti 
?mitologici? che caratterizzano le 
rappresentazioni della violenza in carcere. 
Tuttavia, all?interno della letteratura 
riferibile all?approccio della CC, non si è 
realizzata una discussione sufficientemente 
estesa su tali questioni. Non riteniamo che 
ciò dipenda da una mancanza di interesse 
su simili tematiche. Semplicemente, 
nessun membro stabile della rete della CC 
e nessun affiliato è ancora giunto a 
sviluppare un materiale abbastanza 
consistente per produrre contributi 
scientifici specifici. D?altra parte, prima di 
questo sollecito da parte di Antigone, a 
nessun componente della CC era mai stato 
chiesto di sviluppare una riflessione così 
orientata, nè di lavorare a una presa di 
posizione politica congiunta del gruppo.

Quindi, quando il tema dei conflitti, delle 
violenze e delle rivolte è stato menzionato 
nelle produzione ascrivibili alla letteratura 
CC, ciò è avvenuto in maniera 
estemporanea, per così dire ?di passaggio?. 
Ad esempio, Austin et al. (2001, 29) 
affermano che ?non solo il 
sovraffollamento incide positivamente sui 
livelli di violenza carceraria, ma ostacola i 
tentativi di fornire ai detenuti supporti 
educativi, formativi, medici, psicologici o, 
più genericamente, di favorire il loro 
accesso ai servizi dell?area trattamentale?. 
Richards e Ross (2001) alludono 
brevemente alla circostanza per la quale i 
risultati delle ricerche riconducibili ad una 

criminologia, tradizionale, manageriale, 
convenzionale e mainstream (non critica, e 
generalmente ancillare agli apparati della 
sanzione penale) sostengono linee di 
politica correzionale uniformi e 
consolidate che producono ambienti 
carcerari proni alla violenza. In un articolo 
successivo, Richard et al. (2010) osservano 
peraltro che nonostante la continua 
implementazione di riforme penitenziario 
in ambito trattamentale e gestionale, i 
livelli di violenza in carcere non sembrano 
diminuire. Che cosa significa questo? In 
sintesi che si pone la necessità di produrre 
avanzamenti nella ricerca e nella 
letteratura che rendano più consistente e 
delineata una prospettiva CC sulle rivolte 
carcerarie, sui conflitti e le violenze del 
mondo penitenziario.

4. Da dove potremmo cominciare?

Dal momento che le tecniche etnografiche 
e autoetnografiche sono cruciali per la CC, 
potrebbe essere utile esaminare come le 
etnografie carcerarie finora realizzate 
abbiano trattato le dinamiche conflittuali 
oggetto di interesse del presente 
contributo. A seguito delle seminali 
osservazioni critiche di Wacquant (2002) 
sulla contrazione quantitativa di ricerche 
di questa impostazione, infatti, un buon 
numero di etnografie carcerarie è stato 
scritto e perfino un manuale specifico è 
stato edito (Drake, Earle, & Sloan, 2015). 

Mentre una monografia singola o una 
autoetnografia carceraria potrebbero 
produrre livelli di generalizzazione limitati 
ad ambienti specifici, circostanze 
particolari e audience ristrette, sono ora 
presenti lavori che consentono di adottare 
una prospettiva comparativa più ampia. In 
particolare, gli scritti prodotti da detenuti 
ed ex detenuti possono comporre un 
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quadro esperienziale ed analitico interno 
molto significativo per delineare le forme 
della conflittualità in prigione.

Nel tentativo preliminare di comprendere 
come i conflitti, le violenze e le rivolte 
siano stati interpretati nelle etnografie 
penitenziarie, gli autori di questo articolo 
hanno prodotto una prima (essenziale) 
analisi dei contenuti delle etnografie 
penitenziarie pubblicate dal 1996 ad oggi. 
Questo metodo è senz?altro criticabile da 
diversi punti di vista e la ricognizione 
potrebbe essere ampliata, tuttavia il nostro 
lavoro ha identificato alcune tendenze 
interessanti. 

In prima battuta abbiamo identificato 29 
etnografie scritte in lingua inglese, come 
contributi in testi collettanei o articoli in 
riviste scientifiche. Le abbiamo poi 
considerate con un?analisi preliminare dei 
contenuti. La maggiorparte di questi studi 
spaziano in un campo piuttosto vasto di 
concetti, ma quando si considera il tema 
della violenza, il più delle volte (12 su 29) 
essa è attribuita ai tratti specifici della 
cultura dei detenuti (inmate\convict culture). 
In alternativa, come seconda attribuzione 
ricorrente (6 su 29), i testi si concentrano 
sui ruoli di genere evidenziando analogie e 
differenze tra maschi e femmine in stato di 
detenzione. Sono poi presenti (3 su 29) 
descrizioni ed analisi sulle varie dinamiche 
di violenza negli istituti penali per i 
minorenni. Che tipo di osservazioni si 
possono produrre dall?analisi di questi 
contenuti? In generale, appare evidente 
che i self-reports sulla vita in carcere 
considerano la violenza come un elemento 
del tutto integrato nell?esperienza della 
detenzione, in buona misura scontato, e 
quindi oggetto di riflessioni piuttosto 
limitate. In questo senso, trattandosi di 
etnografie, sembrano deficitarie di un 

quadro analitico coerente per interpretare 
le violenze che prendono corpo 
quotidianamente dietro le sbarre. Alla 
composizione di una simile cornice, 
potrebbero contribuire le prospettive 
interne da sviluppare sulla base di 
esperienze dirette di incarcerazione da 
parte dei ricercatori inseriti nella rete della 
CC.

5. Prospettive

Le osservazioni finora proposte possono 
fornire un punto di partenza. 
Evidentemente, un?analisi specifica più 
approfondita sulle fonti citate andrebbe 
effettuata, identificando ulteriori categorie 
utili per l?analisi dei contenuti e 
immergendosi poi nell?articolazione 
testuale dei contribute stessi. Un ulteriore 
tentativo potenzialmente fruttuoso 
potrebbe essere quello di testare, con un 
campione di detenuti e\ o rilasciati, in che 
termini le lenti categoriali che emergono 
da questa analisi dei contenuti siano 
rilevanti ed esaustive per l?interpretazione 
situata dei conflitti carcerari. Questo 
tentativo potrebbe anche iniziare da 
coloro che già fanno parte della rete della 
CC.

Ciò che comunque risulta chiaro, è che ci 
troviamo alle primissime fasi di 
accostamento della CC a questa cruciale 
questione. D?altra parte, la Convict 
Criminology, come disciplina accademica, 
seguita a identificare numerose aree 
tematiche, nel campo degli studi 
penitenziari, che richiederebbero più 
ricerca e comprensione (Vianello & Ross 
2020). 
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Note
1 Traduzione di Alvise Sbraccia del testo 
originale e inedito ?Prison Conflicts, Riots, 
and Violence from a Convict Criminology 
Perspective: Some Preliminary thoughts?
2 Jeffrey I. Ross è docente alla School of 
Criminal Justice presso il College of Public 
Affairs dell?Università di Baltimora 
(U.S.A.) e co-fondatore della Convict 
Criminology. Le sue aree principali di 
studio e ricerca sono il penitenziario, la 
polizia, la criminalità politica, i crimini di 
stato e dei potenti, la violenza e la street 
culture. Nei primi anni ?80 ha lavorato in 
un istituto di pena.
3 Grant E. Tietjen è professore associato al 
dipartimento di Sociology and Criminal 
Justice presso la St. Ambrose University di 
Davenport (U.S.A.). Ha svolto ricerche, 
pubblicato contributi e insegnato sui temi 
della convict criminology e della teoria 
criminologica, della mass incarceration e 
delle pratiche educative nei luoghi di 
detenzione.
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